
">& 

. YV 

r. 

•\f£_Zr 

• ^T.,-' 

r.f- V-

m 

Mtrcoledì 16 luglio 1980 FATTI E IDEE 
- - V - • -

1 Unità PAG. 2 

E' in gioco un diritto di tutti 

non e un 
Ve ne siete accòrti? 

Il caso Mauritania: una realtà angosciosa e dimenticata 
£ •" - V .* . 

:£•'-*••'>'• 

^L'a l t ro giorno, in una con-
gerenza stampa, noi (i consi
glieri Rai designati dal PCI) 
abbiamo fatto una dichiara-
tìone: non riconosciamo a 
nessun partito — abbiamo 
detto — il diritto di consi
derarsi proprietario di una 
qualsiasi rete, testata o strut
tura dell'ente radiotelevisi
vo pubblico. La dichiarazio
ne — occorre dirlo — non 
ha suscitato grande scalpo
re. Ma non perché organi 
di informazione e forze poli
tiche e culturali l'abbiano 
giudicata, come sarebbe sta
to logico, un'interpretazione 
del tutto ovvia di ; leggi e 
norme (non esiste infatti 
nessuna legge o norma che 
sancisca un diritto di pro
prietà e tanto meno di ere
ditarietà su singole parti del
la Rai 0 sulla Rai tutta inte
ra) . Viceversa, l'idea e il 
proposito di liberare final
mente la Rai dalla logica 
proprietaria e spartitoria so
no stati visti — una volta di 
più — come qualcosa di 
mezzo tra una bizzarra uto
pia e una battuta spiritosa. 
E ciò da parte di quegli stes
si quotidiani e settimanali i 
quali hanno fatto della pa
rola « lottizzazione » il cen
tro costante dei loro lazzi e 
dei loro attacchi. • . •• * 

Allora ragioniamoci su un 
momento. Qui sono in ballo 
la credibilità e la sopravvi
venza stessa del massimo 
strumento Culturale e d'in
formazione dei nostro paese. 

!. Si tratta di assicurare ai 
I cittadini-utenti (praticamen
te la totalità della popola
zione) quelle garanzie che 
soltanto a un servizio pub
blico possono essere richie
ste: un panorama informa
tivo il più completo e cor
retto possibile, una produ
zióne culturale, di elevato li
vello educativo e civile/un 
rapporto equilibrato con la 
complessa realtà nazionale. 
La rivendicazione di queste 

; garanzie è poi, a ben vedé
re, l'unico — ma decisivo — 
motivo per il quale^i citta
dini-utenti pagano un cano
ne. Lo pagano, cioè, non per 

,< tenere in piedi una qualsia
si azienda, ma per difendere 

•un proprio diritto, un dirit
to che non possono preten
dere né ottenere da alcuna 
impresa privata. - " , ' v . • 

I ••' presupposti : perché il 
servizio pubblico risponda a 
queste esigenze sono: primo, 

: che esso sia messo in grado 
di affrontare gli anni 80 e 
la grande sfida delle multi
nazionali delle comunicazio
ni in condizioni di competiti
vita; secondo, che la gestio
ne dell'azienda sia coerente 
con la legge di riforma, la 

Criteri inaccettabili per la designazio
ne dei dirigenti del massimo strumen
to culturale e d'informazione del pae
s e - I segnali dall'interno dell'azienda 

quale ha svincolato la Rai 
dall'esecutivo (e cioè dalla 
DC e dalle sue maggioranze, 
interne e di governo) e le 
ha assegnato come punto di 
riferimento il Parlamento (e 
cioè l'insieme del Paese). 

Per quanto riguarda il pri
mo punto, siamo in presen
za di un'aperta azione di sa
botaggio. E' sabotaggio la 
mancata regolamentazione 
del settore radiotelevisivo 
privato: il governo, che fino
ra non ha neppure presen
tato un suo progetto di leg
ge, lascia libero campo al
l'organizzarsi degli oligopo
li, mette il servizio pubbli
co in uno stato di crescen
te incertezza e difficoltà, 
prepara la distruzione di tut
ta l'emittenza locale indipen
dente. E' sabotaggio la man
cata riforma dell'editoria: 
invece di agire in sènso an
timonopolistico e anticon-
centrazionista, si tende solo 
a erogare miliardi, che ser
viranno ai ^ grandi gruppi 
editoriali per estendere la 

propria presa anche " sulla 
emittenza radiotelevisiva. E' 
sabotaggio la mancata ap
provazione, il mancato avvio 
del piano triennale di inve
stimenti della Rai, cosa che 
mette l'azienda nell'impossi
bilità di ottemperare ai pro
pri : obblighi di legge • (è 
idiota discettare,r ad esem
pio, sugli indici di ascolto 
della terza rete, se la terza 
rete non è visibile) e nel
l'impossibilità di eseguire 
gli indispensabili '•"- adegua
menti e ampliamenti tecno
logici. E' sabotaggio non 
dare alla Rai (unica azien
da IRI praticamente in pa
reggio fino all'ultimo bilan
cio) i mezzi per il suo svi
luppo, mediante l'urgente 
aumento del capitale in do
tazione e mediante una arti
colata e differenziata politica 
delle entrate. Di tutto questo 
sono direttamente e inequi
vocabilmente responsabili go
verno e maggioranza gover
nativa. Altro che polemiche 
sulle ignominie di (Ricciolina. 

Vige un modello: quello 
del4 dominio perpetuo 

: E vi è poi il secondo pun
to, il rispetto della legge di 
riforma. Mi rifaccio a quan
to ho scritto all'inizio, • per 
affermare in tutta tranquil
lità che la Rai è stata posta 
e mantenuta, da questo pun
to di vista, fuori della let
tera e dello spirito della leg
ge. Né pare che si voglia 
farcela rientrare. Si conti
nua ad agire come se i vari 
pezzi e le Varie fétte della 
Rai fossero stati assegnati in 
dominio perpetuo. E' carat
teristico il mòdo come si ar
riva alle designazioni dei di
rigenti. Non esiste - mai il 
luogo, il momento in cui si 
possa .discùtere attorno a 
« rose » aperte di uomini 
culturalmente e professio

nalmente adatti di vario e 
qualsivoglia orientamento, e 
giungere così & scelte me
ditate e accettabili. Non. si 
parte mai dalla determina
zione preventiva di quale do
vrà essere il programma, il 
fine, l'agire concreto di una 
determinata strutturai rete, 
testata, supporto, per dedur
ne i criteri, di selezione per 
chi dovrà assumersene la re

sponsabilità. Noti viene nem
meno presa in considerazio
ne l'eventualità di ascoltare 
il ; parére degli operatori, 
tecnici, giornalisti diretta
mente interessati. Niente di 
tutto questo. Avvengono in
contri e trattative in* sedi 
misteriose (mica tanto), co
minciano a circolare voci, i 
giornali meglio informati le 
-iportano, e.infine ci si tro
va di fronte a una sorta di 
aut aut, prendere o lasciare. 
beninteso, se accettassimo 
di entrare in questa logica, 
qualche posticino ai comu
nisti lo darebbero volentieri. 
Ma il puntò di partenza è 
pur sempre che i centri es
senziali dell'azienda vanno 
fatalmente assegnati : alle 
forze governative dominanti. 

Singolarissimo è anche, il 
taodo in cui viene manipo
lato il concetto di professio
nalità, quasi fosse- un ter
mine neutro e astratto. In
dro Montanelli sa fare assai 
bene il suo mestiere di ci
nico interprete dei più bassi 
istinti dèi ceti conservatori, 
ma proprio per questo è sólo 
con raccapriccio che si po

trebbe pensare a un,suo.in
carico dirigente" nei : servi-

•r zio pubblico: perché, per-leg
ge, il servizio pubblico esal
ta qualità professionali as
sai più difficili ed elevate 
di chi è responsabile ;solo 
verso se stesso e verso il 
proprietario che lo paga.- Si 
dà il caso che il «proprie
tario », qui, siano cinquanta 
milioni di cittadini-utenti. Si 
può discutere all'infinito (e 
probabilmente senza arrivare 
ad alcuna conclusione) sulle 
maggiori o minori « libertà » 
di questo o quel telegiorna
lista o radipgiornalista che 
vuole « dire la sua » per
ché così intende il pro
prio ruolo. Ma un dirigente 
ha il dovere per legge dì 
realizzare nel proprio settore 
quel pluralismo che è alla 
base della riforma: ,e della 
sua professionalità è parte 
essenziale quella di non es
sere condizionato da influen
ze e imposizioni esterne. 

.Mi sembra motto interes
sante che siano venute in 
questi giorni prese di posi
zione esplicite in materia da 
parte delle assemblèe .dei 
lavoratori della rete urto TV 
(lasciata libera dal ritiro di 
Scarano); è del GR1 (dire
zione vacante in seguitò alla 
nomina di Zavoli). L'assem
blea dèlia prima rete TV ha 
votato un ordine del giorno 
nel quale * ribadisce il carat
tere di pluralismo politico e 
culturale che la rete deve 
sviluppare, secondo il ; det
tato della legge d i rifonila» 

_é « chiede che il futuro di-
erettore accetti questa impo
stazione che è peculiare del
la rete, dia prova professio
nale di tale convinzione e 
della sua volontà e capa
cità di conseguirla ». I gior
nalisti del GRÌ, per parte 
loro, si richiamano aila pro
pria « esperienza complessa 
di pluralismo politico e cul
turale inteso, senza pregiudi
care una scelta preferenziale 
in senso laico e progressi
sta, a dare spazio e possibi
lità di espressione ;alle voci 
delle aree' piiltiu^]«ijM[)li-• 
tiche signifìcàtiVé^allK'hot 
stra vicenda nazionale v e < 
alla continuità-di tate;IJriéa;* 
si dichiarano impegnati ^ -

Dall'interno dell'azienda 
vengono dunque segnali si
gnificativi! Ma àgli attacchi 
cui la Bài ; è sottopòsta, e 
che la minacciano,. occórre 
far fronte con un movimen
to più ampio è continuativo 
e con un più largo schie
ramento di forze. E' in gio
co un diritto di.tutti, non ci 
stancheremo di ripèterlo. 

• • l u c a Pavol ini 

NELLE FOTO: mercato dagli schia
vi in una stampa americana dal 
fecole scorso. Qui sotto: una mlll-
zlana del Fronte Polinrio nel Saha
ra occidentale. Il Poi Ilario ha abo
lito la schiavitù nelle zona liberate 
fin dall'inizio della sua lotta. -

Gli uomini costretti a un lavoro servile 
sono ancora milioni in Africa «> 

e in Asia - I regimi «moderati » ! 
e le complicità delle multinazionali 

i\ In molti paesi dell'Africa, 
ma anche dell'Asia còme in 
Arabia Saudita, ovunque, cioè 
il feudalesimo non è stato su
perato, esistono àncora forme 
di lavóro schiavistico e servi
le. Le Nazioni Unite ne compi
lano addirittura statistiche Uf
ficiali che di tanto in tanto 
sono all'origine di reazioni in
dignate e troppo spesso ipo
crite se non impregnate ad
dirittura di razzismo visto che 
finiscono quasi sempre per at
tribuire a culture diverse — 
leggi inferiori — dalla nostra, 
europea, la responsabilità é-
sclusiva di queste inumane for
me di organizzazione sociale 
e. produttiva. 

Basti pensare, sempre a pro
pòsito di ipocrisia, che i re
gimi che. perpetuano la schia
vitù sono in:genere indicati 
-gon l'etichetta benevola e am-
''miècàHte dt «moderati». «Mo-'; 

der'a.ti V^per esempio, erano 
Bókaj^d i Baile Sèlassié,* mo
derato» è re Khàìed dell'Ara
bia Saudita, e Moderati >. ùir 
somma sono spesso i regimi 
più turpi purché, ovviamente, 
fiio-occidèntalu > e Moderato » 
era anche il regime di Uld 
Daddah, : abbattuto } nel 1978, 
in Mauritania. Di che mode
razióne- si '• trattasse era già 
stato rivelato al inondo dalla 
brutale occupazione del Saha
ra ex spagnolo e dalla repres
sione dei popolo sahraui. Og

gi poi è stato ulteriormente 
evidenziato di fronte all'opi
nione < pubblica dal proclama 
diffuso il 5 luglio dal nuovo 

[regime tnauritano il quale,; 
per le sue riforme, è già sta
to definita = « radicale » ' ed 
« estremista ». Il proclama del 
5 luglio recita così: « La schia
vitù è definitivamente abolita 
a partire da oggi in Maurita
nia». ;: ;•-> -..;".\:"/';•..:• (

:%-;v:T 
Questo fatto, che apre una 

: finèstra su un mondo di orro
re convivente con il nostro : 
« progresso occidentale », mi 
riporta alla-memoria un collo
quio avuto nel marzo del 1978 
con Leopóld Senghor. Pqrlan- -
do appunto della Mauritania-e -
della spartizione del Sahara 
occidentale, chiesi alpresideh- ; 
tè senegalese perche mettesse 
il suo territorio a disposizione'1 

degli Merei: francesi impegna
ti nella repressione della loi- ; 
ta : di. autodeterminazione del ' 
popola sahraui. Sènghor incre
dibilmente mi rispose: « Io aiu
to il mio amico Uld Daddah ». 
e aggiunseche c i Jaguar fran
cesi servono per difendere la 
Mauritania dagli attacchi del
l'Algeria che, attraversò il 
Fronte Polisario razzista, mas
sacra . i négri ». Proprio quel [ 
Fronte Polisario che, findal-
Vinizio détta sua lotta, aveva . 
per primo abolito la schiavitù 
nel Sahara occidentale. Quat
tro mesi più tardi Uld Daddah 

fu rovescialo e il suo regime 
sostituito da quello che oggi 
ha assestato un duro colpo alla 
feudalità abolendo la forma 
più inumana del sito potere, 
appunto la schiavitù di cui 
erano vittime i neri Haràtini, 
sèrvi delle genti arabo berbere 
della Mauritania (i Beidau). 
Il razzismo 'insomma stava ; 
dalla parte opposta a quel-. 
la indicata da Senghor,, 
ma gli interessi •; di schiera
mento portarono il leader se
negalese, per altri versi pre
stigioso} • a nascondere aspet
ti importanti quanto gravi del 
regime del suo «amico Uld 
Daddah ». Ecco appunto uri 
esempio deWipocrisia di cui di
cevo all'inizio. ^ 

Il Senegal, per altro, è uno 
di quei paesi, detti <moder&-
ti», deU'Africa dove sàprav-: 
vivono residui feudali e resi
stono ! fornié 'pià'làf ifteno'iAtf-
schergte di lavoro schiav.ÌMti-
W$ Là feùdmà-'rdigj^qdei 
Muridii ' parte essenziale del 
blocco sociale su cui . Sen
ghor ì fonda -:Uì suo potere, 
sfrutta infatti proprio. U lavo
ro servile. I marabutti eser
citano cioè U loro dominio su 
migliaia di contadini coltiva
tori di arachidi e monopoiiz-
zana a loro profitto quetia 
parte del raccolto che i fede
li donano, e cioè un terzo del
l'intera produzione senegalese. 

Il lavorò servile e la schia-

Elias Cernetti e << La lingua mlvatu K una imtafor a dei violenU meccanismi del potere 

l» scrittore Elias Carwtti 

C'è un protagonista in que
sta autobiografia, di una gio
vinezza, una presenza segre
ta: il libro. Anzi, la parola 
che diventa libro. La storia 
di questa metamorfosi (Elias 
Canetti, La lingua salvata, 
Adelphi, 1980, pp. 365, Li
re 10.000) * va dalla parola 
ascollata alla parola letta ad 
alta voce, la « scrittura ora
le », fino al libro letto in si-

. lenzio e poi scritto. In termi
ni che Canetti non adopera, 
ma che altri, appena un po' 
più anziani di lui, hanno ado
perato, si direbbe che anche 
questa presenza segreta si 

. sdoppi e il protagonismo si 
divida in parti uguali tra il 
libro e quell'accumulo di 
•aggezza, di cultura, che so
lo l'interruzione — i grandi 
avvenimenti che segnano la 
vita dei popoli e degli indi
vidui, ma anche le momen
tanee distrazioni dalla pagi
na, del resto qui molto ra
re — rivela, ponendosi come 
momento di riflessione, indi
spensabile per un commento 
che aiuti a cogliere i sixniG-
cati di un'esistenza. 

Elias Cartelli, anche quan
do, come in questo libro, si 
presenta con una proposta ap

parentemente"-• facile — • la 
scrittura 'distesa, - spiegala, 
lenta — in realtà si offre al 
lettore con ana propòsta dif-
rrcile; e quando colui che leg
ge crede di potere afferma
re con incauta, sicurezza che, 
in fin dei conti, la biografia 
del giovane Canetti non si 
discosta poi tanto da quel
la che ciascuno di noi pv-

* Irebbe scrivere attingendo al
la propria memoria, ecco che 
il libro si ferma. La melata» 
ru è d'obbligo: questo libro 
è come un fiume che, in vi
sta del mare — l'età adulta 
—, all'improvviso finisce. Per 
dire: La lingua saltata è un 
àmpio aforisma, e la vita che 
vi si narra, ancor prima di 
essere vita vissuta, è libro. 

1905: Elias Canetti nasce 
a Rustschuk, in Bulgaria, in 
una famiglia di agiati com-
•nercianti ebrei, eredi delle 
persecuzioni subite in Spa
gna; ha ascendenze italiane 
0 Canetti da parte di padre. 
gli Àrditti da parte di ma* 
dre: questi cognomi si trova
no ancor oggi a Livorno) e 
parla lo spagnolo, ma cono-
•ce anche il bulgaro, anche 
il turco; più lardi impare

rà l'inglese e poi il tedésco 
dei viennesi e degli zurighe
si. Scriverà in tedesco. Quan
do da noi apparve Massa « 
potere, non se ne accorse nes
suno. Pochissimi poi si ac
corsero di Potere e sopravvi
venza. Quasi nessuno - lesse 
Àuto da fé. ha pièce intito
lala La commedia detta vanità 

• è pressoché ignota. L'altro 
processo, saggio snlle lettere 
di Franz Kafka a Felice 
'Baner, è abbastanza conosciu
to. L'ultimo grande della cul
tura mitteleuropea vive in In
ghilterra, lontano dai clamori. 
letterari, sconosciuto (una ri-

. mozione?) soprattutto a. quan
ti della politica e del potere 
fanno la loro litania quoti
diana. 

La lingua salvata è una buo
na introduzione alla lettura 
degli altri libri caneltiani, 
non fois'altro per la ragktoe _ 
che anche in questo libro-ri 
tratta del potere e dei suoi 
violenti meccanismi. Il giova
nissimo Canetti, al suo in
contro con Cesare, con Gin-
nio Bruto e, ancor prima, 
con ri^Doleone, afferra subito 
il filo di una matassa, quella 
del potere, che poi dipanerà 
per tutta la vita. Il primo al

lo di potei^ violento che egli. 
subisce gli viene dal padre 
e dalla madre. Essi dicono in 
tdesco, lingua a lui ancora 
sconosciuta, le parole dell'a
more. La madre, la giovane e 
bella Mathilde, instillerà in 
Elias' il veleno della parola 
scritta, -della letteratura, " e 
mediante la letteratura eser
citerà il suo potere sul figlio 
stesso e sul maritò. Subdola, 
nevrotica, sarà esplicita solo 
quando Elias, ormai grande, 
avrà scelto le sue proprie pa
role tra le tante udite da lei: 
quelle della . poesia ma, so
prattutto, quelle del - rifiuto 
della violenza. Bla Mathilde 
ama i grandi spirili, gli eroi, 
e non capisce quei poeti che, 
rifiatando di celebrare là 
grandezza e la - magnanimità, 
non fanno altro,.dice lei, che 
un pò* di «filogenesi degli 
spinaci a. Qui si arresta il ; 
fiuuie di questa stòria dì una; 
giovinezza: si ferma nel mo
mento in cui il figlio, per 
quanto gli è possibile, comin
cia a liberarsi dal potere del
la madre. 

'Libro sul potere, dunque, 
anche questa autobiografia. 
La madre, amata come si pvé 
amare un tiranno, • vela la 

figura del padre, uomo dot
tassimo. Incapace di imporre 

1 alcunché. : -Attore - mancato, 
violinista fallito (quando va 
in Inghilterra per i suoi com
merci, fa venire alla mente 
il nostro Italo Svevo che, m 
Inghilterra anche luì per ven
dere e pittore sottomarine », 
scaccia la malinconia e grat
tando » le corde del suo via-. 
lino), sensibile ma incolto, 
non regge a un-sospetto di 
tradimento: muore di colpo, . 
una mattina, ' giovanissimo, 
portando con sé un'ombra di 
dubbio, sulla fedeltà della 
moglie. Elias vìvrà con la 
madre e i fratelli minori pri
ma a Vienna poi a Zurigo, 
profugo privilegiato durante 
la guerra del *14. La storia 
della Grecia, studiata negli 
anni zurighesi, sari per luì 
un incontro capitale. La de
mocrazia, che egli vede come 
Incarnata nelle isritunoBÌ 
svizzere, diventerà la pietra 
di paragone che lo Allonta
nerà dall'autoritarismo di 
Francesco Giuseppe e da 

. quello delta madre. 

C'è -una segreta vendetta 
del padre, in questa conclu-

- sione. Quando sarai grande, 
. gli aveva detto un giorno, 

farai ciò che vorrai. Anche 
lui, Elia*;, : il ' potére ; sa se 
stesso, che coincide con la 
vittoria sull'autoritarismo ma
terno, Io ottiene per soprav
vivenza (il guerriero uccide 
uno, due; - mille nemici: per 
sopravvivere, per impadro
nirsi dello spirito* degli-ucci
si e per diventare una, - due, 
mille volte più forte). Le ar
mi del potere sono lotte ri
conducibili a ; quelle, osate 
dal sultano di Delhi, di cui 
Canetti medesimo ci ha par
lato, nella, sua simbolica sto
ria: quel sultano, alla fine, -
dominerà dall'alto la città 
che ha spopolato per.volon
tà di potere, per necessità 
di sopravvivenza e, questo è 
il : noilo " del discorso . canet- ~ 
liano, per imposizione della 
salvezza. Neppure la madre 
uscirà vinta. Sarà proprio lei 

fa dissacrare il libre quando 
i r figlio già crede di poter: 
disputare con Dio come il 
profeta Isaia. Un contrasto 
vere: e piuttosto inconsueto, 
in un temno di idilli genera
zionali, radicati nella seco
larizzazione della salvezza 
eterna. 

Ottavio Cocchi 

Una nuova antologia degli scritti 

Gramsci tradotto 
peri lettori 

delle due Germanie 

BERLINO — A confermare un ac
cresciuto interesse per l'opera di 
Gramsci, nella Repubblica Democra
tica Tedesca, c'è la nuova antologìa 
di scritti su « Politica, storia e cul
tura » apparsa • recentemente nella 
diffusissima collana < Universal Bi-
bliothek » della casa editrice Philipp 
Reclam di Lipsia. Il volume, che 
sarà diffuso anche nella Repubblica 
federale tedesca dall'editore Roder-
berg di Amburgo, è stato curato da 
Guido Zamis, noto studioso nella RDT 
dell'opera dì Antonio Gramsci. Gli 
scritti si riferiscono agli anni gio
vanili (1917-'18), ai due «anni ros
si» (1919-'20), al perìodo 1921-'», 
che viene indicato come il periodo 
della « lotta contro il fascismo e 
far la costruzione di un partito ri

voluzionario mandsU4eninista ». In 
un'ultima parte la selezione attìnge 
ai Quaderni dal carcere, nella edi
zione crìtica dell'Istituto Gramsci. 
Completano il volume una'biografia 
e oltre trecento annotazioni che fa
cilitano la comprensione dei nume
rosi riferimenti a persone, fatti del
la politica, cultura e storia italiane. 
Ciò vale soprattutto per gli scritti 
direttamente legati alla attualità e 
agli avvenimenti d'epoca probabil
mente ignoti al comune lettore te
desco. . 

Su quale traccia si è mossa la 
scelta, di fronte alla mole dell'ope
ra gramsciana? Scrive nella prefa
zione Zamis che negli scritti rac
colti nel suo volume trova docu
mentazione la teaUBWinanza di To

gliatti su Gramsci: «Egli era ed è 
soprattutto uomo di partito. Il pro
blema dei partito, il problema del
la . formazione di una organizzazione 
rivoluzionaria della classe operata, 
che fosse capace di comprendere e 
dirìgere la lotta di tutto il prole
tariato e delle masse lavoratrici per 
la loro liberazione, era al centro 
di tutta la vita e del pensiero di 
Antonio Gramsci». 

Netta -biografìa viene ricordato 
che nel periodo novembre 1923-mag-
gjo 1924 Gramsci visse a Vienna, 
mterrompendo la sua permanenza 
a Mosca dove era stato invialo nei 
marzo 19S2 a rappresentare il PCI 
neir Internazionale «.ultimila. Da 
Vienna Gramsci avrebbe dovuto po
ter seguire più da vicino gli awe-
oasstnU italiani. 

Proprio durante questo soggiorno 
viennese chi ha curato la pubbli
cazione di questi scrìtti. Guido Za
mis, conobbe Gramsci. Zamis, al
lora giovane poco più che ventenne, 
(nato da famiglia italiana in Dal
mazia, dopo la guerra, si stabili 
nella RDT) lavorava a un giornale 
del Partito comunista austrìaco, 
«Die Rote Fanne». Il partito lo in
caricò di mettersi a disposizione del 
compagno italiano, soprattutto per la 
soluzione delle piccole questioni quo
tidiane, deDalloggx), dei visti della 
polizìa, e anche deU'assistenza me
dica necessaria al giovane tweonpa-
gnatore e segretario di Gramsci, Ma
rio Codevflla, 

/ 

vitù sono forme ancora diffu
se nei paesi musulmani del
l'Africa subsahariàna a strut
tura feudale, tn Mali, il go
verno socialista di' Modibo 
Keita fu costretto, nel 1963, 

"a, ; mobilitare ; l'esèrcito " per 
aver ragione' dèlia ' feudalità 
del'nord che utilizzava il la
voro forzato. In Camerun, al 
contrario, il « moderato » e fi
lo-francese Ahìdjo si.è allea
to con gli; emiri è in Nigeria 
la feudalità Haussa ha conti
nuato a godere dei privilegi, 
conservati durante la coloniz
zazione britannica, anche do
po l'indipendenza non esitan
do a gettare il paese, in crisi 
drammatiche come.quella del 
Biafra pur di salvare la sua 
struttura sociale. ; -
• L'abolizione della - schiavitù 
^Mauritania rischia oggi di 
riprodurre lacerazioni altret
tanto gravi, almeno stando al
le^ tt&sfenze che si sono;; già/ 
n\anifestate \è àgli ^appoggi 
che ta feudalità trova tra gli 
alleati-del vecchio regime: il 
Marocco, U Senegal eia Fran
cia.' L'abolizione détta schia
vitù tocca infatti direttamen
te corposi- interessi economi
ci, e'apre la strada a quetta 
riforma agraria che è lo spau
racchio di tutte le oligarchie 
dei Terzo Mondo., ^..'-.i^-i-U 

'}'•' Il governo ha comunque pre
so alcune precauzioni. In par
ticolare ha proceduto ad una 
larga consultazione dei giuri
sti musulmani, gli ulema, i 
quali hanno approvato la ri
forma dopo aver discusso le 
varie " interpretazioni détta 
«charia» a legge islamica. 
Se ' uno dei primi gèsti del 
profeta Maometto fu infatti 
quello simbolico di affrancare 
lo schiavo abissino Bttal é di 
farne un muezzin, la schia
vitù è stata pòi ristabilita e 
giustificata al punto • che è 
diventata una vera e propria 
struttura della società feuda
le musulmana all'interno del
laquale i neri in particolare 
erano destinati al lavorò ser
vile nei campi. 

Ma forme ài schiavismo si 
ritrovano anche in altre porr
ti del continente e . non si 
tratta di residui feudali o di 
retaggio africano — che an
zi per l'essenziale la schiavi 
tu è stato un flagello che V 
Africa ha subito —, si tratta 
invece di forme introdotte da
gli europei quali Fapartbeid 
in Sudafrica e Namibia e fi
no a qualche mese fa anche 

in Zimbabwe dove è stato 
_' appéna ; abolito dal governo 
rivoluzionario. "-A_•'-••>'••'.--••.=.! j 
r Ecco dunque un altro esèm
pio di quell'ipocrisia che vor
rebbe attribuire solo a cultu
re diverse dalla nostra la re
sponsabilità diretta o indiret
ta' del moderno - schiavismo: 
In Namibia i neri sono co
stretti a vivere in riserve tri
bali (bantustan) dove opera 
una organizzazione « negrie
ra» ufficiale, la SWANLA. 
che organizza il reclutamen-
foV.per il cosiddetto lavoro 
« sotto contratto ». Questa 
sottomette i lavoratori delle 
riserve ad un esame fisico 
per classificarli di categoriai 
A, B o C secondo l'attitudine 
al lavoro nei pozzi, nette mi

niere a cielo aperto o in agri
coltura. Ogni africano - ma
schio che abbia compiuto U 
sedicesimo anno di età è ób-
bligato ad iscrìversi all'uffi-

feio di còttòcamentq delrispet-
••tivór: bantustan, senza aver* 
pòi la possibilità di sceglier
si U lavoro o di rifiutare le 
•offerte: L'alternativa é là fa
me o l'incontro con i rigori 
detta « legge sul vagabondag
gio». Una volta firmato U 
contratto con la SWANLA, in 
cui si specifica che l'orario 
di lavoro è a discrezione del
l'impresa, il lavoratore nero 
viene munito di un cattare 
con l'indicazione détta desti
nazione e •• inviato quindi al 
luogo di lavoro. 
• - Ho voluto citare l'apartheid, 
anche se non viene conside
rato, malgrado là sua inuma
nità, tra le forme classiche 
détta schiavitù — le statisti
che détrONU infatti parlano 
di 250 mtta schiavi nel mon
dò, mentre solo in Sudafrica 
e Namibia vi sono da 10 ai 
15 milioni di lavoratori* sotto 
conti-atto» o simili — per ri-
cordare che non soltanto Tar-
retratezza e U feudalesimo 
producono schiavi. I lavora
tori namibiani e • sudafricani 
neri infatti sonò sfruttati in 
quatte forme non da signori 
feudali portatori di una cul
tura diversa e .ovviamente 
« inferiore », secondo la ipo
crisia europea, ma da quei 
moderni • simboli del capi
talismo che sonò le gran-
dì'compagnie multinàzkmàli, 
le quali hanno le loro sedi a 
bmdra, Parigi, New York» 
nei centri cioè detta moderna 
cultura occidentale. 

Guido Bimbi 

Lorénio Mflvg+n 
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